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Abstract

The episode of Heracles and Busiris is represented in figure pottery as a perverse sacrifice in 
which all the ritual rules are systematically reversed. The paper aims to analyze the specific 
logic underlying the visual construction of the scene, focusing the meaning it assumed in usage 
context of symposium: the cultural performance where cognitive processes, visual imagery and 
social memory are involved.
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La rappresentazione di Eracle e Busiride nella ceramica figurata è stata oggetto, an-
che recentemente, di studi importanti e approfonditi che ne hanno esplorato a fondo le 
coordinate significative1.

A partire dai risultati ormai acquisiti, questo contributo è dedicato a una riflessione 
sul linguaggio visuale impiegato nella messa in scena dell’episodio mitico, con partico-
lare riguardo alla funzione svolta dal tema del sacrificio all’interno del racconto icono-
grafico. 

Fondamentale è l’inquadramento delineato da Jean-Louis Durand nell’ambito di un 
lavoro, ormai classico, sulla rappresentazione del sacrificio in Grecia arcaica2: lo studioso 
ha dimostrato come il tentativo empio del re egiziano di immolare Eracle sia reso nella 
ceramica (attica e non) nei termini di un sacrificio alla rovescia, in cui la selezione di una 
vittima inappropriata innesca lo sconvolgimento delle procedure indispensabili all’effi-
cace compimento del rito.

La sceneggiatura dell’episodio esplicita il disordine provocato dal sacrificio impos-
sibile; mette in scena una sequenza in cui i tempi e i gesti del rituale sono confusi e 
pervertiti, al fine di svelare quello che nella narrazione canonica della pratica sacrificale è 
programmaticamente rimosso: la violenza perpetrata ai danni della vittima, che solleva il 
tema della responsabilità collettiva di un’azione consacrata e, al tempo stesso, macchiata 
del sangue di un animale innocente.

È la contraddizione che il pensiero greco connette all’istituzione del sacrificio e che, 
ad esempio, è rappresentata ad Atene nel rito delle Bufonie: l’esigenza di fare i conti con 
le radici arbitrarie del kosmos sociale introduce la necessità di purificare l’atto inespiabile, 
e tuttavia indispensabile, che fonda l’identità di gruppo sulla morte e la susseguente 
spartizione alimentare di una vittima senza colpa.

Nel tema di Busiride i codici si rovesciano per rimarcare la perversione del sacrificio 
umano e, ad essere esibiti, sono proprio gli strumenti di morte ritualmente banditi 
dall’Attica nelle Bufonie e ugualmente rimossi nell’iconografia ordinaria della pratica 
sacrificale.

L’ascia, il coltello, gli spiedi per arrostire gli splanchna sono accostati e confusi agli 
arredi sottosopra, al canestro per i grani (kanoun), ai vasi per l’acqua (hydria, chernips), 
per il vino (oinochoe) o per il sangue (sphageion), alla trapeza rovesciata: essi costellano 
una scena in cui la dimensione solenne dell’altare, con la pompe degli addetti al sacrifi-
cio e della vittima consenziente, ha lasciato il campo ad uno spazio concitato e caotico, 
costruito per associazioni incongrue, dove infuria la bie di Eracle, Busiride da officiante 

1	 LIMC III, s.v. Bousiris, pp. 147-152 (A.-F. Laurens); van Straten 1995, pp. 46-49; Miller 2000; 
Livingstone 2001; Bonaudo 2004, pp. 113-120; McPhee 2006; Roumpi 2011.

2	 Durand 1987, pp. 107-132.
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si trasforma in vittima immolata sul bomos schizzato di sangue e i sacerdoti egizi, come 
in una processione impazzita, scappano, gesticolando a perdifiato, lontano dall’altare3.

Di questa scena paradossale Eracle è il protagonista più appropriato per il suo diretto 
e ambiguo coinvolgimento con il sacrificio che ha istituito rubando come un predone i 
buoi di Gerione4.

Attraverso il sacrificio Eracle introduce nel mondo degli uomini i fondamenti della 
comunità politica, associando la thysia al dovere di ospitalità che obbliga ad accogliere e 
non a immolare lo straniero, come fanno i re barbari e sacrileghi simili a Busiride, ma, 
al tempo stesso, l’eroe si distanzia dal nomos e dallo spazio regolato degli uomini quando 
sacrifica a sé stesso come a un dio e divora da solo il bue, arrostendone le carni diretta-
mente sull’altare, senza condividere le porzioni con altri5. 

Nell’interpretazione fornita da Eracle il sacrificio esplicita il proprio paradigma am-
biguo, all’intersezione tra costruzione sociale e manifestazione di violenza, tra mediazio-
ne delle regole e prepotenza del più forte, tra allevamento e caccia.

Tale intreccio di significati rientra nel patrimonio di saperi introiettato dalla memo-
ria collettiva della polis e costituisce la condizione essenziale affinché il gioco di variazioni 
iconografiche sul tema del sacrificio risulti immediatamente comprensibile ad una com-
mittenza aperta alla manipolazione dell’immaginario visuale in rapporto alle specifiche 
occasioni sociali del suo consumo. 

È in questa prospettiva che va ricercato la logica del tema di Busiride nel repertorio 
della ceramica figurata.

Innanzitutto va approfondita l’analisi della scena in quanto prodotto di una costru-
zione visuale.

Come è stato diffusamente sostenuto, il sacrificio empio di Busiride è strutturalmen-
te associato all’evidenziazione dell’alterità etnica degli Egiziani, denotati da una specifica 
caratterizzazione fisionomica, dal costume esotico della kalasiris e, nel caso di Busiride, 
dall’attribuito regale dell’ureus6.

Tale dispositivo di evocazione, che serve a rimarcare la diversità, non traduce un 
interesse di tipo ‘antropologico’ per le usanze di una popolazione nota per la sua antica 
devozione religiosa; si collega, piuttosto, ad un’azione che si configura come la parodia 
del sacrificio greco, dando luogo ad un’invenzione visuale incentrata sul corto circuito 
che si innesca tra pratica sacrificale e attori inadeguati per inferiorità etnica, secondo un 
filone topico che doveva risultare immediatamente significativo per l’audience connessa 
all’uso dei vasi. 

3	 Bonaudo 2004, pp. 115-116.
4	 D’Agostino 1999.
5	 Durand 1986, pp. 156-170.
6	 Ad esempio, Livingstone 2001, p. 88; Vasunia 2001, pp. 185-193.
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Nella costruzione del linguaggio visuale gli studiosi hanno opportunamente valoriz-
zato il contrappunto di dispositivi iconografici che concorrono a stimolare la disponi-
bilità dello spettatore a entrare nel gioco evocativo delle immagini: ad esempio, l’esibi-
zione del sesso circonciso degli Egiziani che fa capolino in una pelike del Pittore di Pan7 
(fig. 1), ovvero, nella rappresentazione di Eracle che massacra gli avversari, l’adozione 
di schemi iconografici che, di volta in volta, denotano l’azione dell’eroe richiamando il 
trionfo del Faraone sui suoi nemici, l’uccisione di Astianatte da parte di Neottolemo, lo 
slancio dei Tirannicidi8.

Ugualmente rilevante è il sistema di allusioni visuali imperniato sull’omologazione 
tra Eracle e l’animale da sacrificare, attraverso il quale si gioca su uno degli aspetti crucia-
li della thysia, rappresentato dal ruolo paradossale rivestito dalla vittima, da cui occorre 
ricevere il consenso di essere immolata9.

Il motivo è valorizzato nella tradizione letteraria su Busiride, in cui Eracle dapprima 
si lascia condurre tranquillo all’altare per poi reagire all’improvviso con straordinaria 
violenza, come un toro infuriato, spezzando i lacci che lo avvincono: particolarmente 
interessante è la descrizione di Erodoto (II, 45) in cui l’eroe si difende con alke, la forza 
selvaggia, indomita e incontrollabile che, come una possessione, invade il guerriero o 
una fiera nello scontro all’ultimo sangue10.

L’omologia tra Eracle e un animale selvaggio sostanzia la raffigurazione dell’episodio 
di Busiride sulla nota hydria ceretana conservata a Vienna, in cui l’eroe, che nel pannello 
principale scempia il nugolo degli Egiziani che lo attornia, è reduplicato per opposizione 
dal cinghiale selvaggio che, nella predella sottostante, è circondato dalla muta dei cani e 
dai cacciatori armati di lancia: Raffaella Bonaudo con finezza riconduce alla sfera della 
caccia anche il gruppo della guardia etiope che, incongruamente armata di lagobola, 
accorre in difesa di Busiride, valorizzando la coerenza di un programma figurativo che 
accosta la caccia al sacrificio, evidenziando i rischi che scaturiscono da una relazione 
scorretta tra due pratiche al tempo stesso complementari e antitetiche11.

Una logica non dissimile è probabilmente alla base di un gioco iconografico realizzato 
su un cratere conservato ad Atene in cui Eracle è raffigurato mentre assale con la clava un 
egiziano caduto a terra: sospesa alla cintura, l’eroe reca la faretra collocata quasi in posi-

7	 Pelike Atene MN 9683: ARV², p. 554. 82; LIMC III, s.v. Bousiris, n. 20 (A.-F. Laurens); Miller 
2000, p. 430.

8	 Miller 2000, pp. 424, 428-429; McPhee 2006, p. 47; Roumpi 2011, pp. 27-28.
9	 Ad esempio, McPhee 2006, pp. 49-50.
10	 Collins 1998. 
11	 Hydria Wien, Kunsthistorisches Museum, 3576: LIMC III, s.v. Bousiris, n. 9 (A.-F. Laurens); 

Bonaudo 2004, pp. 118-120, cat. 34. La stessa relazione tra sacrificio e caccia si ritrova nell’hydria ceretana 
Copenhagen, National Museum 13567 su cui, ad esempio, Bonaudo 2004, pp. 199-201, cat. 15.
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zione orizzontale con il coperchio rivolto verso il basso, dietro il quale spunta, in secondo 
piano, la coda della leonte, arcuata verso l’alto come a disegnare un corno12 (fig. 2). 

L’impressione è che, attraverso la giustapposizione visuale con la coda leonina, il 
pittore abbia voluto animare la faretra, rendendo il suo profilo simile alla protome di 
un toro che carica a testa bassa, a reduplicare l’azione dell’eroe che si ribella al sacrificio: 
una soluzione non diversa è, del resto, sperimentata anche su un cratere dal mercato 
antiquario, in cui si ritrova la stessa combinazione tra il coperchio della faretra e la coda 
della leonte ripiegata irrealisticamente verso l’alto tra le gambe di Eracle13.

Un altro elemento significativo del racconto visuale è la modalità con cui l’eroe ucci-
de gli Egiziani: anche se sovente armato di clava, egli strangola gli avversari, stringendo-
ne il collo con una sola mano (fig. 3). 

Si tratta di un gesto non frequente nel repertorio iconografico dell’eroe, ma che trova 
confronti strettissimi nelle scene di pancrazio dove la presa al collo ricorre di frequente14: 
nell’episodio di Busiride Eracle è, dunque, assimilato ad un lottatore impegnato nel 
pancrazio violento e senza esclusione di colpi che, tra l’altro, contempla lo strangola-
mento; l’omologazione tra Eracle e un lottatore a mani nude informa, del resto, anche 
la struttura dell’athlon del leone nemeo, trattato, come è noto, come un vero e proprio 
match di orthe pale15.

Il significato della scena di Eracle e Busiride, immediato per l’osservatore antico, 
scaturisce, pertanto, dalla selezionata combinazione di sintagmi iconografici apportatori 
di senso, efficace perché fondata sulla condivisione di uno stesso linguaggio visuale da 
parte di artigiani e committenti.

Qual è allora il senso dell’operazione? A quale livello di esperienza e di consumo si 
colloca la fruizione del racconto figurato?

Occorre innanzitutto ricordare che la rappresentazione di Eracle e Busiride carat-
terizza specificamente la ceramica figurata: il tema è, dunque, strettamente funzionale 
all’ambito d’uso dei vasi, con un’evidente proiezione verso il contesto del simposio. 

Una chiave di lettura può, allora, venire dall’analisi di due coppe di Epitektos che non 
solo si inseriscono tra le più antiche attestazioni della serie con Busiride, ma sono tra i 
pochi esemplari in cui il tema mitico figura in rapporto con altre scene e, dunque, risulta 
parte di un programma significativo più ampio, di cui è possibile delineare le coordinate16.

12	 Cratere Atene MN 19568: ARV², pp. 517.7, 1657, LIMC III, s.v. Bousiris, n. 19 (A.-F. Laurens).
13	 Cratere già Basilea, collezione privata: LIMC III, s.v. Bousiris, n. 25 (A.-F. Laurens).
14	 Cfr., ad esempio, le kylikes: Boston, Museum of Fine Arts 1972.44 (Onesimos), Baltimore, Johns 

Hopkins University B 11 (Antiphon P.), London, British Museum E 78 (Foundry P.), rispettivamente in 
ARV², pp. 322.37, 340.65, 401.3. 

15	 Bérard 1987.
16	 Paléothodoros 2004, pp. 73-74. 
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Nell’esemplare conservato a Villa Giulia e databile verso il 510 a.C.17, la lotta tra 
Eracle e il Faraone si associa alla psychostasia di Eracle e Memnone, dipinta sul lato op-
posto della vasca, e all’immagine di una menade che cavalca un fallo alato, raffigurata 
sul fondo interno (fig. 4). 

Se l’associazione (per contrasto18) tra i combattimenti di Eracle e Achille si sostanzia 
alla luce della comune origine esotica dell’egiziano Busiride e dell’etiope Memnone, la 
presenza della menade introduce la dimensione del consumo del vino cui rimanda la 
funzione della coppa.

Al simposio e al komos il tema di Busiride si associa più esplicitamente nella più re-
cente coppa di Epitektos, conservata al British Museum19, che reca sull’altra faccia della 
vasca la scena di due recumbenti su kline, serviti da paides e allietati dalla musica di una 
flautista e, all’interno, l’immagine di un’etera che danza al suono di un aulete munito di 
phorbeia (fig. 5). 

Tra l’episodio mitico e le due scene di stampo dionisiaco si delinea un rapporto di 
opposizione strutturato sull’inversione di statuto che marca i musicisti e gli strumenti 
musicali: se nel simposio e nel komos l’aulos è suonato secondo le regole e produce l’estasi 
del recumbente e l’entusiasmo dell’etera, nella scena di Busiride si mette in scena la fuga 
precipitosa dell’aulete egiziano che indossa la phorbeia come quello raffigurato nel me-
daglione; egli reca a tracolla la custodia (sybene) del flauto, ma lo strumento, che avrebbe 
dovuto accompagnare nella thysia la messa a morte della vittima, è significativamente 
scomparso nella confusione generale.

Se si ricorda che la figura dell’aulete con phorbeia, stavolta con il doppio flauto in 
mano, ricorre già nella più antica kylix di Villa Giulia, emerge con chiarezza come il tema 
della musica assuma una funzione centrale nel programma significativo di Epitektos: ciò 
è ulteriormente comprovato dall’inserimento nella scena di Busiride sulla coppa del Bri-
tish Museum di una kythara raffigurata ai piedi di un egiziano in fuga. 

Antonia Roumpi, che ha dedicato uno studio approfondito al ricorso degli strumenti 
musicali nella serie di Busiride, ha valorizzato la non frequente associazione cetra/flau-
to nell’iconografia del sacrificio, dimostrando come anche questa citazione rientri nel 
sistema di indizi iconografici disseminati dai pittori per evocare la natura disordinata e 
perversa del sacrificio del Faraone20.

17	 Kylix Roma, Museo Nazionale Etrusco Villa Giulia 57912: ARV², p. 72.24; LIMC III, s.v. Bousiris, 
n. 12 (A.-F. Laurens).

18	 La zuffa senza esclusione di colpi di Eracle si oppone, per modalità e statuto, al duello eroico di 
Achille e Memnone; si ricordi, inoltre, che il sacrificio di Busiride è, secondo la tradizione, empiamente 
dedicato a Zeus, garante, al contrario, delle regole in qualità di giudice imparziale della psychostasia.

19	 Kylix London, British Museum E 38: ARV² p. 72.16; LIMC III, s.v. Bousiris, n. 11(A.-F. Laurens).
20	 Roumpi 2011, in particolare pp. 29-31.
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Partendo da questo presupposto, l’analisi della coppa del British Museum può essere 
ulteriormente approfondita, ad evidenziare un punto di focalizzazione che investe più 
ampiamente la raffigurazione della storia di Eracle e Busiride.

Secondo la stessa logica oppositiva applicata alla rappresentazione dei musicisti e 
degli strumenti, non è impossibile istituire anche una più diretta relazione tra la danza 
dell’etera dipinta all’interno della kylix e la fuga, ritmata e simmetrica come una coreo-
grafia, delle due coppie di Egiziani che scappano in opposte direzioni rispetto all’altare.

Si può supporre che, nel trattare l’episodio di Busiride come spunto per narrare l’epi-
sodio di un sacrificio alla rovescia, la rotta degli accoliti del Faraone sia assimilata ad una 
sorta di danza involontaria, suscitata da una paura incontrollabile, secondo una logica 
coerente con l’imagerie di una coppa che mette in gioco la distanza dello spiazzamento 
dionisiaco.

Se tale chiave coglie nel segno, divengono più chiari l’insistenza e il virtuosismo con 
cui i pittori si impegnano a animare i movimenti degli Egiziani, alla ricerca di figure 
esasperate come variazioni virtuosistiche di una danza paradossale; nella stessa tensione 
espressiva rientra l’irruzione scomposta degli strumenti e degli arredi del sacrificio disse-
minati nel campo, talora sospesi a mezz’aria.

Il punto di vista della rappresentazione di Busiride nel repertorio ceramico non può 
corrispondere ad un trattato etico sulla condanna del sacrificio umano; esprime, piut-
tosto, il gusto di narrare per immagini proprio dell’universo del simposio e traduce la 
distanza verso un racconto che costituisce lo spunto di un canto, ma che già Erodoto 
considera una storiella sciocca ed Epicarmo e Cratino mettono in commedia21.

La relazione con la dimensione dionisiaca trapassa l’età arcaica e ancora vive nella 
documentazione a figure rosse della metà del V secolo quando Busiride è iconografi-
camente assimilato a un re persiano22: in una coppa conservata a Berlino23, alla rappre-
sentazione del tema mitico all’esterno della vasca corrisponde nel medaglione interno 
quella magnifica di Eracle con kantharos, seduto alla presenza di un satiro, alle prese con 
un’apoteosi pensosa; sul collo di un famoso cratere da Spina24 l’uccisione di Busiride si 
associa alla raffigurazione dell’anodos di Kore evocata dai satiri, dipinta sul lato opposto25: 
la struttura delle due scene, imperniate su un fuoco compositivo centrale, ai lati del qua-

21	 Ad esempio LIMC III, s.v. Bousiris, p. 151 (A.-F. Laurens); Livingstone 2001, p. 89; McPhee 
2006, p. 46.

22	 Miller 2000, pp. 432-434; McPhee 2006, pp. 49-50.
23	 Kylix Berlin, Staatliche Museen F 2534 (P. of Louvre G 456): ARV², p. 826. 25; LIMC III, s.v. 

Bousiris, n. 2 (A.-F. Laurens).
24	 Cratere Ferrara, Museo Nazionale di Spina 3031 (P. of Bologna 279): ARV² p. 612.1; LIMC III, s.v. 

Bousiris, n. 27 (A.-F. Laurens).
25	 Bérard 1974, pp. 91-102.
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le si dipanano figure scandite secondo analoghe corrispondenze ritmiche, consente di 
istituire sul piano visuale una relazione tra gli Egiziani e i satiri26 (figg. 6-7). 

È interessante notare che nell’anodos i satiri sono contraddistinti dal grande maglio 
impugnato per l’«appel cogné»27 e che lo stesso strumento, utilizzato per abbattere la vit-
tima sacrificale, ricorre eccezionalmente nelle mani di un Egiziano che inutilmente tenta 
di difendersi dalla furia di Eracle nella già ricordata pelike del Pittore di Pan28: ancora 
una volta, l’immaginario figurato doveva evocare per chi manipolava i vasi le affinità 
recondite delle multiformi marginalità che ci circondano.

26	 Probabilmente non casuale: si ricordi l’ipotesi che il coro del dramma satiresco Busiride di Euripide 
fosse composto da «negro youths» o da «satyrs with black masks and negroid features»: McPhee 2006, 
p. 46, nt. 24. 

27	 Bérard 1974, pp. 75-87.
28	 Cfr. nt. 7: Durand 1987, pp. 107-108. Non a caso nella pelike i sacerdoti di Busiride sono raffigu-

rati con i genitali scoperti che li omologano ai satiri, assimilando la loro fuga ad una danza oscena.
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ILLUSTRAZIONI

Fig. 1	 Pelike Atene MN 9683, particolare (da LIMC I, s.v. Aithiopes, n. 13).
Fig. 2	 Cratere Atene MN 19568, particolare (da LIMC III, s.v. Bousiris, n. 19).
Fig. 3	 Hydria Munich, Staatliche Antikensammlungen 2428 (da LIMC III, s.v. Bousiris, 

n. 15), particolare (da LIMC I, s.v. Aithiopes, n. 12).
Fig. 4	 Kylix Roma, Museo Nazionale Etrusco Villa Giulia 57912, particolare (da LIMC III, 

s.v. Bousiris, n.12).
Fig. 5	 Kylix London, British Museum E 38. (da Furtwangler, Reichhold 1904-1932, pl. 73, 1).
Fig. 6	 Cratere Ferrara, Museo Nazionale di Spina 3031, particolare (da LIMC III, s.v. Bousiris, 

n. 27).
Fig. 7	 Cratere Ferrara, Museo Nazionale di Spina 3031, particolare (da Bérard 1974, pl. 8, 

fig. 30b).
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